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SUGGERIMENTI

La commissione per i diritti delle donne e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 
gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti suggerimenti:

– visti l'articolo 2 e l'articolo 3, paragrafo 1, del trattato sull'Unione europea (TUE), 

– visto l'articolo 8 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

– visto il pilastro europeo dei diritti sociali, in particolare i principi 2, 3, 11 e 17,

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma di 
discriminazione nei confronti della donna (CEDAW) del 18 dicembre 1979,

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989,

– visti la dichiarazione di Pechino e la piattaforma d'azione adottata dalla quarta 
Conferenza mondiale sulle donne il 15 settembre 1995 nonché gli esiti delle conferenze 
di revisione,

– vista la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul), 
dell'11 maggio 2011,

– vista la sua risoluzione del 7 luglio 2022 sulla decisione della Corte suprema 
statunitense di abolire il diritto all'aborto negli Stati Uniti e la necessità di tutelare il 
diritto all'aborto e la salute delle donne nell'UE1,

– visti il Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali e le 
osservazioni generali del Comitato per i diritti economici, sociali e culturali,

– visti il programma d'azione della Conferenza internazionale sulla popolazione e lo 
sviluppo e gli esiti delle sue conferenze di revisione,

– vista la sua risoluzione del 23 ottobre 2020 sull'uguaglianza di genere nella politica 
estera e di sicurezza dell'UE2,

– vista la relazione annuale 2021 dell'UE sui diritti umani e la democrazia nel mondo,

– vista la sua risoluzione del 7 aprile 2022 sulla protezione dell'Unione nei confronti dei 
minori e dei giovani in fuga dalla guerra in Ucraina3,

– vista la sua risoluzione del 5 maggio 2022 sull'impatto della guerra contro l'Ucraina 
sulle donne4,

1 Testi approvati, P9_TA(2022)0302.
2 GU C 404 del 6.10.2021, pag. 202.
3 Testi approvati, P9_TA(2022)0120.
4 Testi approvati, P9_TA(2022)0206.
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– vista la comunicazione congiunta della Commissione e dell'Alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza del 25 novembre 2020 dal titolo 
"Piano d'azione dell'Unione europea sulla parità di genere III - Un'agenda ambiziosa per 
la parità di genere e l'emancipazione femminile nell'azione esterna dell'UE" 
(JOIN(2020)0017), 

– vista la sua risoluzione del 6 luglio 2022 sulla discriminazione intersezionale 
nell'Unione europea: la situazione socioeconomica delle donne di origine africana, 
mediorientale, latinoamericana e asiatica5,

A. considerando che l'uguaglianza di genere è un valore fondamentale dell'UE; che il 
diritto alla parità di trattamento e alla non discriminazione è un diritto fondamentale 
sancito dai trattati e dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea ("la Carta") 
e dovrebbe essere pienamente rispettato; che, a norma dell'articolo 3 della Carta, il 
diritto all'integrità della persona è fondamentale; che l'integrazione della dimensione di 
genere e l'approccio intersezionale dovrebbero pertanto essere attuati e incorporati quali 
principi orizzontali in tutte le attività e politiche dell'UE;

B. considerando che la parità di genere è fondamentale per lo sviluppo di società libere ed 
eque; che i diritti umani delle donne, delle ragazze e delle persone non binarie non sono 
ancora garantiti in tutto il mondo e che lo spazio a disposizione delle organizzazioni 
della società civile, soprattutto le organizzazioni femministe, di base e per i diritti delle 
donne, si sta riducendo in molti paesi;

C. considerando che la crisi della COVID-19 e le sue conseguenze hanno una chiara 
dimensione di genere, dato che colpiscono le donne e gli uomini in modo diverso in 
tutto il mondo; che la pandemia ha esacerbato le disuguaglianze strutturali di genere 
esistenti; che le sue conseguenze incidono in modo sproporzionato sulla vita delle 
persone appartenenti a gruppi vulnerabili, comprese le donne, le persone di colore, le 
persone LGBTQIA+, le persone con disabilità, gli anziani e altre persone, ad esempio 
impedendo loro di accedere ai servizi sanitari e di assistenza essenziali, fra cui i servizi 
inerenti alla salute sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti e il sostegno alle vittime 
della violenza di genere;

D. considerando che dall'inizio della pandemia la violenza contro le donne è aumentata; 
che oltre il 45 % delle donne ha riferito di aver subito in prima persona o di conoscere 
una donna che ha subito una forma di violenza dal 2019 e il 65 % delle donne ha riferito 
di averla subita nel corso della propria vita; che a livello globale 245 milioni di donne e 
ragazze di età pari o superiore a 15 anni hanno subito una violenza sessuale e/o fisica da 
parte di un partner con cui erano in relazione di intimità nei 12 mesi precedenti; che più 
di 4 donne su 10 si sentono meno sicure negli spazi pubblici rispetto a prima e una 1 
donna su 2 si sente in pericolo a camminare da sola di notte; che 6 donne su 10 
affermano di ritenere che le molestie sessuali in pubblico siano aumentate;

E. considerando che è in corso una reazione negativa orientata all'oppressione dei diritti 
delle donne e delle persone LGBTIQA+ in tutto il mondo;

F. considerando che si è verificato un deplorevole arretramento per quanto riguarda 

5 Testi approvati, P9_TA(2022)0289.
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l'accesso delle donne a un aborto sicuro e legale in alcuni Stati membri; che l'accesso 
alla salute sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti, compreso l'aborto sicuro e legale, 
rappresenta un diritto fondamentale; che criminalizzare, ritardare e negare l'accesso alla 
salute sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti costituisce una forma di violenza di 
genere; che tali restrizioni e divieti non riducono il numero di aborti, ma non fanno che 
costringere le donne a spostarsi o a ricorrere ad aborti non sicuri, rendendole inoltre 
vulnerabili a indagini e azioni penali, e colpiscono le donne che dispongono di risorse e 
informazioni insufficienti; che quasi tutti i decessi dovuti ad aborti non sicuri si 
verificano in paesi in cui l'aborto è strettamente regolamentato; che il 24 giugno 2022 la 
Corte suprema degli Stati Uniti ha deciso di ribaltare la sentenza Roe v. Wade, ponendo 
fine al diritto costituzionale federale all'aborto negli USA, consentendo agli Stati di 
vietare l'aborto in qualsiasi momento della gravidanza e aprendo la possibilità di 
vietarlo del tutto; che da allora un numero crescente di Stati, tanto negli Stati Uniti 
quanto nel mondo, ha deciso di vietare l'aborto o di limitare il diritto all'aborto;

G. considerando che le donne vittime di pregiudizi razziali, provenienti da contesti 
socioeconomici svantaggiati, appartenenti a minoranze, con disabilità e migranti e le 
persone LGBTIQA+ subiscono ulteriori e molteplici violazioni dei loro diritti umani; 
che spesso è loro impedita la piena ed efficace partecipazione alla vita economica, 
sociale e politica; che le donne soggette a tipi di discriminazione intersezionali in tutto il 
mondo incontrano molteplici ostacoli nell'accesso al mercato del lavoro formale, che le 
rendono vulnerabili alla discriminazione, alla povertà, allo sfruttamento economico, 
all'esclusione sociale e alla violenza di genere, tra cui molestie sessuali e maltrattamenti; 
che tali donne si trovano a dover affrontare il razzismo e la discriminazione nell'accesso 
all'assistenza sanitaria, ai servizi di sostegno per le vittime di violenza e ad altri servizi, 
vedendosi negare i loro diritti umani; che l'afrofobia, l'antiziganismo, l'antisemitismo e 
l'islamofobia sono forme di razzismo diffuse in tutto il mondo;

H. considerando che la religione e l'ideologia sono usate in tutto il mondo per negare i 
diritti delle donne e delle ragazze e la parità di genere in generale; che le donne, le 
ragazze e le persone LGBTQIA+ subiscono violenze e discriminazioni di genere che 
impediscono loro di godere appieno dei propri diritti umani per mano di attori statali e 
non statali che adducono "giustificazioni" religiose per le loro azioni; che le donne che 
esprimono la loro religione e le loro convinzioni attraverso l'abbigliamento o l'aspetto 
fisico sono più spesso vittime di violenze e discriminazioni;

I. considerando che tra il 2021 e il 20226 in tutto il mondo sono state uccise quattordici 
giornaliste, un dato in aumento rispetto a quello relativo al 2020; che sebbene ogni anno 
siano uccisi più giornalisti uomini che donne, queste subiscono in generale più molestie 
sessuali e online e sono prese di mira più frequentemente a tale riguardo; che la 
partecipazione delle donne alla politica è la più alta mai registrata in tutto il mondo, sia 
come candidate a cariche elettive che come elettrici; che in molti paesi tale maggiore 
partecipazione delle donne è accompagnata da reazioni violente; che la violenza fisica, 
morale e informatica nei confronti delle donne in politica crea pericolosi ostacoli alla 
partecipazione delle donne ai processi politici; che in tutto il mondo le attiviste, le 
difenditrici dei diritti umani e le leader sociali devono misurarsi con un aumento della 

6 https://en.unesco.org/themes/safety-journalists/observatory 

https://en.unesco.org/themes/safety-journalists/observatory
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violenza nei loro confronti;

J. considerando che un numero significativo di donne presta servizio nelle forze armate 
ucraine, in ruoli di combattimento e di non combattimento; che oltre il 22,8 % 
dell'esercito ucraino è composto da donne; che almeno 12 milioni di persone sono 
fuggite dalle loro case dall'invasione dell'Ucraina da parte della Russia, la maggior parte 
delle quali donne e bambini; che le guerre e i conflitti armati hanno un impatto specifico 
sulle donne, comprese le donne che sono vittima di discriminazione intersezionale, e 
aggravano le disuguaglianze preesistenti; che le donne e le ragazze sono particolarmente 
a rischio durante le crisi umanitarie e gli sfollamenti poiché continuano in modo 
sproporzionato a essere vittime di discriminazioni basate sui ruoli di genere e di 
violenza di genere e sono private dell'accesso all'assistenza sanitaria e ad altri servizi; 
che lo stupro e la violenza sessuale sono usati come armi di guerra; che i massicci 
sfollamenti e i flussi di profughi causati dalle guerre e dai conflitti armati portano a 
un'impennata nella tratta di esseri umani; che le donne e i minori non accompagnati 
sono le principali vittime dei trafficanti, che spesso abusano della loro situazione di 
vulnerabilità;

K. considerando che i cambiamenti climatici stanno pregiudicando il godimento dei diritti 
umani e aumentando le disparità di genere esistenti; che le donne e le ragazze sono più 
colpite dai cambiamenti climatici a causa delle disparità rispetto agli uomini 
nell'accesso alle risorse, all'istruzione, al potere politico, alle opportunità di lavoro e ai 
diritti fondiari e a causa delle norme sociali e culturali esistenti, che attribuiscono alle 
donne e alle ragazze il ruolo prevalente di prestare assistenza e di provvedere 
all'approvvigionamento di acqua, cibo e combustibile; che i problemi ambientali causati 
o aggravati dai cambiamenti climatici sono attualmente responsabili dell'aumento della 
migrazione forzata e del conseguente erosione dei diritti umani;

L. considerando che proteggere le donne e le ragazze e altre persone vulnerabili dalla 
violenza e dalla discriminazione, in particolare in relazione all'istruzione, 
all'informazione e ai servizi sanitari, tra cui la salute sessuale e riproduttiva e i relativi 
diritti, è particolarmente importante per garantire loro il pieno esercizio dei loro diritti 
umani; che le violazioni della salute sessuale e riproduttiva e dei relativi diritti, quali la 
sterilizzazione forzata, l'aborto forzato, la gravidanza forzata, la configurazione 
dell'aborto come reato, il rifiuto di un aborto sicuro e/o dell'assistenza post-aborto o il 
ritardo nel praticarli, i soprusi e il maltrattamento nei confronti delle donne e delle 
ragazze che cercano informazioni, beni e servizi relativi alla salute sessuale e 
riproduttiva, la mutilazione genitale femminile e la violenza ginecologica e ostetrica 
sono forme di violenza di genere che, a seconda delle circostanze, possono configurarsi 
come torture o trattamenti crudeli, disumani o degradanti;

M. considerando che la violenza di genere costituisce una grave violazione dei diritti umani 
che mina la stabilità e la sicurezza sociali, la salute pubblica, le opportunità di istruzione 
e di occupazione delle donne, nonché il benessere e le prospettive di sviluppo dei 
bambini e delle comunità;

1. sottolinea che la parità di genere è un valore fondamentale dell'UE e uno dei suoi 
principi comuni e fondamentali; sottolinea l'importanza di garantire una reale parità di 
genere per tutte le persone e in tutto il mondo; sottolinea il ruolo della parità di genere 
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nel garantire il godimento paritario dei diritti fondamentali e il conseguente accesso a 
servizi quali l'assistenza sanitaria, l'istruzione, il lavoro dignitoso, l'alloggio e le cure; si 
compiace del fatto che gli sforzi volti a promuovere i diritti delle donne e delle ragazze 
hanno acquisito un maggiore rilievo a livello mondiale; osserva, tuttavia, che nessun 
paese al mondo ha ancora conseguito l'uguaglianza di genere; si rammarica del fatto che 
i progressi complessivi in materia di diritti delle donne siano ben al di sotto degli 
impegni assunti dai paesi delle Nazioni Unite nella convenzione di Pechino del 1995; 
ribadisce l'invito alle istituzioni dell'UE e agli Stati membri a impegnarsi per compiere 
progressi in favore di una politica estera e di sicurezza femminista che comporti una 
visione orientata alla trasformazione delle relazioni di genere e garantisca che tutti gli 
obiettivi e gli impegni del piano d'azione sulla parità di genere III siano pienamente 
attuati dagli Stati membri, dalle delegazioni dell'UE e da tutte le istituzioni dell'Unione;

2. sottolinea che, ad esempio, le donne LGBTIQA+, migranti, le donne vittima di 
discriminazione razziale, con disabilità e anziane sono oggetto di discriminazione 
intersezionale; chiede un'azione interna ed esterna dell'UE che tenga in considerazione 
le discriminazioni e le identità intersezionali e che riconosca il fatto che le donne e le 
ragazze, in tutta la loro diversità, nonché le persone non binarie, sono colpite in modi 
diversi dalle disuguaglianze di genere in quanto queste sono aggravate da altre forme di 
oppressione; chiede una migliore protezione delle donne appartenenti a gruppi 
vulnerabili, come le donne LGBTIQA+, le donne con disabilità, le donne vittima di 
discriminazione razziale, le donne provenienti da un contesto migratorio, le donne 
anziane e quelle che vivono nelle zone rurali; chiede l'integrazione sistematica di una 
prospettiva intersezionale e di integrazione di genere nella politica estera e di sicurezza 
dell'UE, nonché nelle sue politiche in materia di migrazione, allargamento, commercio e 
sviluppo; chiede capitoli specifici in materia di genere in tutti i futuri accordi 
commerciali e di investimento dell'UE; deplora profondamente, a tale riguardo, la 
mancanza di una dimensione intersezionale nel nuovo patto dell'UE sulla migrazione e 
l'asilo;

3. è profondamente preoccupato per l'aumento delle disuguaglianze di genere conseguente 
al succedersi delle crisi in tutto il mondo; prende atto con preoccupazione 
dell'allarmante aumento della violenza di genere in tutto il mondo durante le crisi; 
sottolinea che le conseguenze della pandemia di COVID-19 continuano ad aggravare le 
disuguaglianze esistenti, incidendo in modo sproporzionato sulla vita dei gruppi 
emarginati, impedendo in particolare l'accesso all'aborto e alla contraccezione, il 
trattamento della fertilità, i test per l'HIV e le infezioni sessualmente trasmissibili, lo 
screening dei tumori riproduttivi, l'educazione sessuale e relazionale e l'assistenza 
sanitaria materna;

4. sottolinea che le donne e le ragazze hanno bisogno di un accesso continuo ai servizi per 
la salute sessuale e riproduttiva durante i conflitti e gli sfollamenti, compreso l'accesso a 
un parto sicuro, ai servizi di pianificazione familiare, all'aborto legale e sicuro o alla 
gestione clinica dello stupro; chiede che siano messi a disposizione finanziamenti per la 
fornitura di servizi essenziali e salvavita per la salute sessuale e riproduttiva in linea con 
il pacchetto di servizi iniziali minimi delle Nazioni Unite;

5. sottolinea che qualsiasi conflitto, come la guerra in Ucraina, crea opportunità per i 
trafficanti di esseri umani che approfittano della vulnerabilità delle persone; invita gli 
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Stati membri e la Commissione a facilitare una comunicazione e una formazione 
transfrontaliere migliori per garantire un'individuazione più efficiente dei trafficanti di 
esseri umani che utilizzano le frontiere come vie d'uscita per sfruttare ulteriormente le 
loro vittime, la stragrande maggioranza delle quali sono donne; chiede una politica 
proattiva di percorsi migratori legali sostenibili, trasparenti e accessibili; chiede 
campagne di informazione efficaci, affinché le persone in fuga da conflitti e/o situazioni 
di pericolo non rischino di cadere nei canali della tratta; condanna fermamente il ricorso 
alla violenza sessuale e di genere come arma di guerra e sottolinea che esso costituisce 
un crimine di guerra; esprime profonda preoccupazione riguardo al numero crescente di 
denunce riguardanti la tratta di esseri umani, violenze sessuali, sfruttamento, stupro e 
abusi subiti da donne e bambini in fuga dall'Ucraina; chiede un'azione decisiva per porre 
fine alla violenza sessuale come arma di guerra e all'impunità dei colpevoli di tali azioni 
e per sensibilizzare in merito alla situazione specifica e alle discriminazioni di cui sono 
vittime i bambini nelle guerre;

6. deplora il forte aumento del numero di persone vittime della moderna schiavitù; chiede 
un approccio incentrato sulle vittime e sui diritti umani per combattere tale reato; 
sottolinea la dimensione di genere della tratta di esseri umani, in quanto il 65 % delle 
sue vittime è costituito da donne e ragazze e il 92 % sono vittima della tratta a fini di 
sfruttamento sessuale; chiede un'azione coordinata incentrata sul riconoscimento delle 
vittime e sulla loro effettiva reintegrazione nella società, poiché la disuguaglianza 
economica e di genere è uno dei principali fattori della loro vittimizzazione;

7. pone l'accento sull'uso di minacce e violenze nei confronti di giornaliste o di donne 
impegnate nella politica, nonché nella difesa dei diritti umani; ricorda la responsabilità 
primaria dello Stato di garantire e mantenere un ambiente favorevole e sicuro per le 
donne pubblicamente esposte e di proteggerle da minacce e attacchi; chiede indagini 
tempestive sulle intimidazioni, le minacce, le violenze e altri abusi nei confronti di tali 
donne;

8. sottolinea che le donne e le ragazze appartenenti a minoranze etniche, religiose e di 
credo sono ancora più vulnerabili alla violenza e alla discriminazione di genere; 
condanna fermamente la discriminazione e la violenza contro le donne appartenenti a 
minoranze, come le donne rom, nel mondo; ritiene che il diritto all'istruzione e 
all'assistenza sanitaria e i diritti sociali non dovrebbero mai essere ridotti o negati; è 
profondamente preoccupato per la situazione della minoranza uigura e condanna tutte le 
violazioni dei diritti umani quali le detenzioni arbitrarie, la tortura, i maltrattamenti, 
comprese le cure mediche forzate, e la violenza sessuale e di genere, che possono 
costituire crimini internazionali;

9. invita tutti i paesi di accoglienza e di transito dei rifugiati ad affrontare le esigenze 
specifiche delle donne e delle ragazze e a garantire che all'interno delle comunità siano 
immediatamente disponibili servizi, percorsi di riferimento e meccanismi di denuncia in 
lingue e formati accessibili a tutti i gruppi; chiede un accesso costante ai servizi sanitari 
essenziali e salvavita in Ucraina, nonché un accesso garantito ai servizi per la salute 
sessuale e riproduttiva e i relativi diritti, in particolare la contraccezione di emergenza o 
l'assistenza all'aborto per le vittime di stupro; incoraggia la celere integrazione nei paesi 
ospitanti delle donne e dei bambini in fuga dalla guerra in Ucraina o da conflitti armati; 
evidenzia la difficile situazione e gli ostacoli che si frappongono alle persone 
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transgender in fuga da guerre e conflitti armati; sottolinea che le persone transgender i 
cui documenti d'identità non corrispondono alla loro identità di genere dovrebbero poter 
attraversare le frontiere e i posti di blocco interni e non devono essere escluse dalle 
misure di protezione civile; sottolinea che i rifugiati transgender hanno difficoltà ad 
accedere alle terapie ormonali; sottolinea che tali terapie e altri medicinali specifici per 
le persone transgender e intersessuali sono classificati come essenziali 
dall'Organizzazione mondiale della sanità e dovrebbero pertanto essere inclusi nei 
pacchetti di aiuti umanitari;

10. sottolinea che la presenza e il contributo delle donne è particolarmente importante in 
tempi di crisi; ricorda l'impegno dell'Unione a favore dell'uguaglianza di genere e 
dell'emancipazione femminile e la necessità di una pari rappresentanza di donne e 
uomini nelle posizioni dirigenziali e nei processi decisionali;

11. riconosce il coraggio e la forza delle donne soldato ucraine, che combattono numerose 
per difendere il loro paese, e di tutte le donne ucraine che forniscono sostegno e 
assistenza sul campo, nonché di quelle che hanno deciso di fuggire dal paese per 
proteggere le loro famiglie; invita l'Unione a garantire l'integrazione di una prospettiva 
di genere nella propria risposta alla guerra di aggressione non provocata e ingiustificata 
condotta dalla Russia contro l'Ucraina, rafforzando il ruolo delle donne negli aiuti 
umanitari e nelle operazioni di ricostruzione postbellica, nella giustizia di transizione e 
nella promozione dei diritti umani; chiede che la Russia sia ritenuta responsabile di tutte 
le sue violazioni dei diritti umani nei confronti di donne e ragazze, compresi, a titolo 
esemplificativo, tutti i casi di violenza sessuale e stupro; chiede un'azione risoluta per 
porre fine alla violenza sessuale come arma da guerra, proteggere e aiutare le vittime 
nonché aumentarne l'accesso alla giustizia; ribadisce la risoluzione del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite 1820 (2008) in cui si afferma che lo stupro e altre forme 
di violenza sessuale costituiscono crimini contro l'umanità o crimini di guerra;

12. deplora il regime ostile dei talebani in Afghanistan e la continua oppressione di donne e 
ragazze in molti paesi del mondo; sottolinea che negli ultimi 12 mesi le violazioni dei 
diritti umani nei confronti di donne e ragazze sono aumentate in modo sproporzionato in 
Afghanistan, nonostante le promesse iniziali di garantire loro il diritto al lavoro e 
all'istruzione; ricorda la particolare importanza dell'istruzione delle ragazze all'indomani 
della presa del potere da parte dei talebani in Afghanistan; condanna il fatto che i 
talebani escludano sistematicamente donne e ragazze dalla vita pubblica e dalla 
partecipazione politica; si compiace del fatto che l'Unione abbia ristabilito una presenza 
minima a Kabul, garantendo la fornitura di assistenza, e dia la priorità al 
coinvolgimento diretto del popolo afghano, anche attraverso il Forum delle donne leader 
afghane, che mira a garantire che le donne afghane abbiano voce in capitolo nei 
consessi internazionali;

13. è profondamente preoccupato e rattristato per la morte di Mahsa Amini, il 16 settembre 
2022, a seguito delle percosse inflittele dalla "polizia morale" per avere apparentemente 
indossato il hijab in modo non corretto; chiede un'indagine tempestiva, imparziale ed 
efficace in merito, da parte di un'autorità competente indipendente; esprime 
preoccupazione per la risposta repressiva e l'uso della forza da parte del governo 
iraniano contro le persone che manifestano a favore dei diritti e dell'uguaglianza delle 
donne; deplora i continui attacchi contro le donne, compreso il caso della scalatrice 
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Elnaz Rekabi, scomparsa dopo una recente competizione; invita tutte le autorità 
nazionali a smettere di prendere di mira, molestare e detenere le donne che non 
rispettano le regole di utilizzo dell'hijab; esprime solidarietà ai manifestanti in Iran; 
riafferma il diritto delle donne di tutto il mondo all'autonomia fisica e alla libertà di 
espressione, compreso il diritto di scegliere il proprio abbigliamento, libere 
dall'interferenza e dalla coercizione dello Stato e dalla paura di subire violenza;

14. denuncia il fatto che la violenza di genere costituisce una delle forme di violenza più 
diffuse nel mondo; sottolinea che la violenza di genere è una forma di discriminazione e 
una violazione dei diritti fondamentali, nonché il risultato di stereotipi di genere e di 
disuguaglianze strutturali e istituzionali; sottolinea l'importanza di applicare un 
approccio basato sul genere, intersezionale e incentrato sulle vittime a tutte le politiche e 
misure per affrontare la violenza di genere; sottolinea la necessità di contrastare la 
discriminazione nei confronti delle donne e gli stereotipi dannosi fin dalla prima 
infanzia, in quanto questi sono tra i principali fattori scatenanti della violenza di genere; 
condanna fermamente tutte le forme di violenza di genere, fisica, sessuale, psicologica 
ed economica, compresa la violenza domestica, lo sfruttamento sessuale, le molestie 
sessuali, lo stalking, il mobbing, la tratta di esseri umani, i matrimoni infantili e forzati, 
la sterilizzazione forzata, l'aborto forzato, il femminicidio, la mutilazione genitale 
femminile, la violenza e gli assassinii "d'onore", lo stupro come arma di dominio e di 
guerra e la ciberviolenza; sottolinea che tutte queste forme di violenza costituiscono 
gravi violazioni dei diritti e della dignità umani; è profondamente preoccupato per 
l'aumento del femminicidio in Europa e in tutto il mondo; chiede all'Unione e agli attori 
globali di prendere specificamente in considerazione tali questioni; accoglie con favore 
e incoraggia gli sforzi e gli investimenti dell'Unione, insieme a quelli dei suoi partner 
internazionali, volti a prevenire e ad eliminare tutte le forme di violenza di genere;

15. sottolinea che gli effetti dannosi dei cambiamenti climatici e del degrado degli 
ecosistemi colpiscono in modo sproporzionato i poveri, in particolare le donne in tutta la 
loro diversità e i giovani, nonché le popolazioni indigene e altre comunità dipendenti 
dalle risorse naturali e/o povere e invita l'Unione a impegnarsi a seguire approcci di 
genere progressivi al fine di trasformare le proprie azioni a livello sia interno che 
esterno; invita l'Unione e tutti gli attori globali ad adottare una risposta sensibile in 
termini di genere, compresa una prospettiva intersezionale, alle crisi, in particolare le 
attuali crisi dell'energia e del clima e ad assicurare attuare a tal fine la messa in opera di 
fondi e misure mirati, nonché a garantire una partecipazione paritaria delle donne, in 
tutta la loro diversità, negli organi decisionali a livello internazionale, nazionale e 
locale; evidenzia le devastanti inondazioni che si verificano in tutto il mondo, comprese 
quelle che hanno recentemente devastato il Pakistan provocando quasi 8 milioni di 
sfollati e la morte di oltre mille persone, e sottolinea il loro maggiore impatto sulle 
donne a causa delle disparità di genere esistenti; osserva con preoccupazione che, 
rispetto agli uomini, le donne hanno una probabilità 14 volte maggiore di morire quando 
si verifica una calamità naturale;

16. sottolinea che la Convenzione di Istanbul è lo strumento più completo in Europa per 
combattere forme specifiche di violenza di genere; invita tutti gli Stati membri che non 
lo abbiano ancora fatto a ratificare integralmente la Convenzione di Istanbul, che 
rappresenta un mezzo fondamentale per forgiare un'Europa che affronti e contrasti tutte 
le forme di violenza di genere e offra meccanismi di prevenzione per ridurre il numero 
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delle future vittime; invita il Consiglio a ultimare quanto prima l'adesione dell'Unione 
alla Convenzione di Istanbul; incoraggia i paesi terzi a ratificare la Convenzione di 
Istanbul, a rafforzare i diritti delle donne e a combattere energicamente tutte le forme di 
violenza di genere; invita l'Unione e il Consiglio d'Europa a continuare a incoraggiare 
gli Stati ad aderire alla convenzione al fine di combattere ed eliminare completamente la 
violenza di genere; condanna i tentativi in atto in alcuni Stati di revocare misure già 
adottate in attuazione della Convenzione di Istanbul e di lotta alla violenza contro le 
donne; è preoccupato per il ritiro della Turchia dalla convenzione; invita il Consiglio e 
la Commissione a garantire la piena integrazione della convenzione nella futura 
direttiva dell'Unione sulla lotta alla violenza di genere; chiede di identificare la violenza 
di genere come una nuova sfera di criminalità tra quelle elencate all'articolo 83, 
paragrafo 1, TFUE; sottolinea la necessità di fornire alle vittime un risarcimento 
efficace e di adottare disposizioni giuridiche adeguate; chiede che la convenzione venga 
utilizzata come norma minima per quanto riguarda l'eradicazione della violenza di 
genere nel mondo;

17. condanna le azioni dei movimenti, dei regimi e delle religioni anti-genere e contro le 
donne, che attaccano sistematicamente i diritti delle donne e delle persone LGBTIQA+; 
esorta l'Unione e gli attori globali a respingere qualsiasi ulteriore tentativo di fare passi 
indietro rispetto ai risultati ottenuti in materia di diritti umani delle donne, uguaglianza, 
diritto all'autodeterminazione e diritto a esercitare il pieno controllo del proprio corpo; 
esprime preoccupazione per il fatto che i movimenti anti-genere nell'Unione siano 
fortemente finanziati da attori stranieri; chiede un'analisi attenta di tale problema e di 
garantire che il denaro europeo, così come le donazioni estere, non finanzino 
organizzazioni che prendono attivamente di mira l'uguaglianza e cercano di limitare i 
diritti degli altri; deplora i passi indietro nel campo della salute sessuale e riproduttiva e 
relativi diritti e invita la comunità internazionale a rinnovare il sostegno a favore della 
salute sessuale e riproduttiva e dei relativi diritti, compreso l'accesso all'aborto sicuro e 
legale, a un'educazione alla sessualità esaustiva, adeguata all'età e basata su dati 
concreti, a un'ampia assistenza alla pianificazione familiare, comprese la contraccezione 
e un'informazione imparziale, nonché all'assistenza prenatale, al parto e postnatale sia 
all'interno che all'esterno dell'Unione europea; invita la Commissione e gli Stati membri 
ad attuare la strategia per la parità di genere in modo coerente tanto all'interno quanto 
all'esterno dell'Unione e a intraprendere azioni efficaci e concrete per contrastare le forti 
reazioni avverse ai diritti delle donne e alla parità di genere;

18. invita gli attori globali a tenere conto dell'aumento dei rischi e delle sfide specifiche cui 
si confrontano le persone LGBTQIA+, che sono particolarmente vulnerabili e spesso 
vittime di discriminazione e violenza, e a prevenire, indagare e punire gli atti di violenza 
e i reati generati dall'odio nei loro confronti; apprezza il riconoscimento della necessità 
di proteggere i diritti delle persone LGBTIQA+ nel piano d'azione sulla parità di 
genere III; chiede l'attuazione degli orientamenti dell'Unione per la promozione e la 
tutela dell'esercizio di tutti i diritti umani da parte di lesbiche, gay, bisessuali, 
transgender e intersessuali (LGBTI); invita l'Unione e gli Stati membri a intensificare 
gli sforzi per combattere la violenza, la discriminazione e la stigmatizzazione nei 
confronti delle persone LGBTIQA+; invita gli attori globali ad adottare tutte le misure 
necessarie per garantire che l'identità di genere e l'orientamento sessuale non possano in 
alcun caso giustificare la comminazione di sanzioni penali;
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19. condanna tutte le forme di violenza contro le persone LGBTIQA+ e le persone di 
genere non conforme, compresi la stigmatizzazione, la detenzione arbitraria, la tortura 
fisica e psicologica, la persecuzione e l'omicidio, nonché l'incitamento alla violenza 
contro tali persone; chiede il rispetto dell'autonomia fisica di tutte le persone, in 
particolare vietando le mutilazioni genitali intersessuali, le cosiddette pratiche di 
"terapia di conversione" e la sterilizzazione forzata delle persone transgender come 
condizione preliminare per ottenere il riconoscimento legale del genere; ribadisce che le 
leggi in materia di riconoscimento legale del genere dovrebbero essere adottate in 
conformità delle norme internazionali sui diritti umani, rendendo così il riconoscimento 
del genere accessibile, finanziariamente abbordabile, di tipo amministrativo, rapido e 
basato sull'autodeterminazione; deplora il fatto che le persone transgender e di genere 
variante continuino a subire discriminazioni e difficoltà con il riconoscimento giuridico 
del genere; chiede l'abolizione della dannosa pratica, ancora diffusa, della 
sterilizzazione quale condizione per il riconoscimento giuridico del genere;

20. invita l'Unione e gli Stati membri a promuovere la parità di genere come pure la salute 
sessuale e riproduttiva e i relativi diritti in tutte le loro azioni esterne e interne, ivi 
compresi i consessi multilaterali e bilaterali; esprime profonda preoccupazione per il 
regresso globale in materia di parità di genere e salute sessuale e riproduttiva e relativi 
diritti, anche all'interno dell'Unione; condanna vigorosamente la decisione della Corte 
suprema degli Stati Uniti di annullare la sentenza Roe v Wade, la decisione dell'ottobre 
2020 del tribunale costituzionale polacco e la recente drastica decisione del governo 
ungherese di costringere coloro che chiedono di abortire ad ascoltare il battito cardiaco 
del feto; chiede l'immediata cancellazione di tali decisioni; condanna gli altri continui 
tentativi di stigmatizzare e ridurre l'accesso all'assistenza sanitaria per la salute sessuale 
e riproduttiva; condanna tutte le minacce, gli attacchi e le punizioni ai danni degli 
attivisti che aiutano le donne ad avere accesso alla contraccezione o all'aborto; 
sottolinea l'importanza di dare l'esempio introducendo la salute sessuale e riproduttiva e 
i relativi diritti nella Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e sottolinea la 
necessità di sostenere a livello globale le organizzazioni della società civile che 
promuovono la parità di genere e la giustizia riproduttiva;

21. chiede che la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti divengano parte integrante 
della promozione dei diritti umani da parte dell'Unione nel mondo; chiede l'accesso 
universale ai servizi in materia di salute sessuale e riproduttiva e relativi diritti, nonché 
centri sanitari per la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti accessibili ed 
economicamente abbordabili, comprendenti una pianificazione familiare globale, 
contraccezione e informazioni imparziali, assistenza prenatale, al parto e postnatale, 
nonché assistenza per l'HIV e l'accesso a un'educazione sessuale completa, adeguata 
all'età e basata su dati concreti, sia all'interno che all'esterno dell'Unione; ribadisce che il 
diniego di servizi globali di qualità e a prezzi accessibili in materia di salute sessuale e 
riproduttiva e relativi diritti è una forma di violenza di genere; sottolinea che le attiviste 
per i diritti delle donne sono vittime di molestie e minacce violente per le loro azioni, in 
particolare sulle piattaforme dei social media; sottolinea la necessità di sostenere le 
organizzazioni della società civile, in particolare le organizzazioni per i diritti delle 
donne, impegnate nella promozione della giustizia in materia di salute sessuale e 
riproduttiva e relativi diritti, in particolare nelle comunità emarginate, il cui lavoro 
continua a essere minacciato dall'erosione dello spazio della società civile;
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22. deplora il fatto che i difensori dei diritti umani continuino a subire attacchi di gravità 
crescente, compresi vessazioni giudiziarie, campagne diffamatorie e reati generati 
dall'odio; invita i leader dell'Unione a promuovere e garantire il rispetto dei diritti dei 
difensori dei diritti umani, in particolare dei difensori dei diritti delle donne e delle 
persone LGBTIQA+, e a proteggerli dagli attacchi e dalle minacce di attori statali e non 
statali; chiede l'adozione e l'attuazione di leggi che vietino le azioni legali strategiche 
tese a bloccare la partecipazione pubblica, nonché un'efficace persecuzione dei 
comportamenti discriminatori e tolleranza zero per l'incitamento all'odio e i reati 
generati dall'odio; sottolinea l'invito reiterato all'Unione a tenere in considerazione le 
sfide, le esigenze e le minacce specifiche di genere cui devono far fronte le donne 
impegnate nella difesa dei diritti umani ed esorta le istituzioni dell'Unione a garantire 
loro l'accesso a specifici meccanismi di protezione, nonché a fornire sostegno politico e 
un maggiore sostegno finanziario diretto; condanna tutte le minacce, gli attacchi e le 
punizioni ai danni degli attivisti che aiutano le donne ad avere accesso all'aborto o alla 
contraccezione; sottolinea la necessità di sostenere le organizzazioni della società civile 
impegnate nella promozione della parità di genere, in particolare della giustizia 
riproduttiva;

23. sottolinea la necessità di contrastare la discriminazione nei confronti delle donne e gli 
stereotipi dannosi fin dalla prima infanzia, attraverso un'educazione di qualità; 
sottolinea che l'accesso all'istruzione è importante per conseguire competenze, un lavoro 
dignitoso e i posti di lavoro del futuro, nonché per abbattere gli stereotipi e i pregiudizi 
di genere, anche nei settori nei quali la presenza maschile è tradizionalmente dominante; 
ricorda che le pari opportunità nell'accesso ai settori della scienza e della tecnologia 
sono un requisito sine qua non per garantire che donne e ragazze possano godere 
appieno dei loro diritti umani; chiede che l'apprendimento delle materie scientifiche, 
tecnologiche, ingegneristiche e matematiche sia promosso e incoraggiato fin dalla prima 
gioventù, per garantire che le ragazze e le donne non siano svantaggiate ingiustamente 
nella ricerca futura di un impiego nei settori scientifici e tecnici; esorta più 
generalmente l'Unione a promuovere le pari opportunità nell'accesso all'istruzione in 
tutto il mondo; esorta vivamente l'Unione, compreso il servizio europeo per l'azione 
esterna, a contrastare il vergognoso diniego dell'istruzione alle ragazze, che rappresenta 
una violazione dei diritti umani dei minori;

24. sottolinea che la salute mentale è parte integrante del diritto alla salute e al benessere e 
che vi sono differenze nel modo in cui i problemi di salute mentale colpiscono uomini e 
donne; sottolinea l'importanza di adottare un approccio sensibile al genere nella ricerca 
sulle malattie mentali, nonché di normalizzare la salute mentale in generale e adottare 
strategie di comunicazione efficaci per combattere gli stereotipi di genere sulla salute 
mentale; chiede che si raccolgano e analizzino dati disaggregati per genere nel settore 
sanitario al fine di colmare le disparità nella qualità del trattamento offerto agli uomini e 
alle donne, nel rispetto dei principi fondamentali della legislazione dell'Unione in 
materia di protezione dei dati e dei diritti fondamentali e nel rispetto della legislazione 
nazionale; osserva che la diagnosi tardiva, il trattamento inadeguato e la mancata 
inclusione delle donne negli studi sono tutti problemi predominanti in relazione 
all'accesso a un'assistenza sanitaria di qualità per le donne;
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